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'npininnn rii aiciinl stiirifinti dalla Magi,strain dl Snlntta

dell'agire umano...
Percompletare il giro d'orizzonte suIla pratica riflessiva,abbiamo pen-
sato di vedere l'argomentoda un punto di vista particolare, ricorrendo
all'aiutodi una classe del le magistral i di Soletta (con il docente di educa-

zionefisica Duri Meier),giovani di età compresafra i 19 ed i 21

anni,chesi accingonoad entrare nel mondodell'insegnamento,
ea cui abbiamosottopostocome introduzioneal dibattito uno
degli articoli pubblicati nel le pagine precedenti.

Gianlorenzo Ciccozzi

Al
di là degli enunciati più o meno

complicati e delle dotte citazioni in-
vocate a sostegno délia teoria, i no-

stri interlocutori sembrano vedere la
pratica riflessiva come un normale mo¬

do di fare, che guida - o almeno dovreb-
be guidare - l'agire in generale di ognu-
no di noi. A questo proposito ci è sembra-
to interessante anche l'approccio dei

giovani alla questione; non si parte dalla
teoria per rawisarne poi ad ogni costo

gli estremi nella pratica quotidiana, ma

piuttosto si analizza senza preconcetti e

senza cercare di profilarsi corne teorici,
la realtà con la quale si ha a che fare, cer-
cando poi di analizzarla alla luce anche
délia teoria. Più che una schematizzazio-
ne ed una presentazione scientifica del
tutto, gli studenti si sarebbero quindi at-
tese dall'articolo delle indicazioni
concrete per perfezionare quello che viene
visto appunto come procedimento affat-
to naturale ed insito nell'azione. Un
procedimento che nondimeno riveste una
notevole importanza, soprattutto nello
sport, dove a detta dei ragazzi, è di preci-
pua importanza risvegliare l'interesse
degli allievi e coinvolgerli nella lezione.
La riflessione viene dunque vista corne

un meccanismo automatico, che con-
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sente di valutare e migliorare
la propria azione nel confron-
to con s é stes si, con gli allievi e

con gli altri docenti.
In sostanza si tratta di pren-
dere sul serio i bambini; se

qualcosa nella lezione non
piace, si dovrebbe subito ri-
flettere sulle cause. D'altra
parte i bambini fanno capire
immediatamente, anche sen-
za bisogno di coinvolgerli in
una riflessione profonda, se

l'insegnamento è adeguato o

meno.

La pratica riflessiva come
strumentomirato...
Riflettendo sull'argomento,
pian piano si viene poi deli-
neando un altro concetto:

quello délia riflessione co-

sciente, nel senso di ricerca
mirata dell'efficacia dell'in-
segnamento e delle eventuali
cause del successo/insucces-
so vissuto in palestra, che puô
essere considerato unulterio-
re livello délia riflessione, fo-
calizzata in questo ambito
sulle informazioni e su chi ce

le fornisce (gli allievi). Una
riflessione che, appunto perché
coinvolge anche altri sogget-
ti, viene vista dai futuri
docenti anche corne un mezzo

per garantire una certa flessibilità del-

l'insegnamento e mantenere una elasti-
citàmentale del docente, anche dopo an-
ni di scuola. In questo senso arriviamo
poi a parlare délia riflessione sotto forma

di scambio di esperienze con i colle-
ghi, pur limitato dal fatto che essi si ba-
sano per la loro valutazione del caso
concreto sugli elementi che vengono loro
forniti sotto forma di resoconto (non
avendo vissuto la situazione di persona,
ci possono essere lacune a livello di im-
medesimazione e di valutazione).

porta a risultati di sorta se si costringe
una persona a parlare di problemi che

non vuole vedere o semplicemente non
recepisce come tali. Alio scopo potrebbe
aiutare, secondo i nostri futuri docenti,
una serie di visite istituzionalizzate nel-
le classi dei colleghi, in modo da consentira

un passaggio delle conoscenze al di
fuori dei corridoi istituzionali preposti
alio scopo.

Ouali sono i criteri per la riflessione?
Dopo aver parlato di riflessione, di
valutazione, di scambio di esperienze, è gio-
coforza chiedersi in base a quale sistema
di valori si debba verificare la riuscita
délia lezione. Basandomi su quale ideale
o su quale teoria procedo alla riflessione
su quanto appena fatto? Naturalmente
abbiamo affrontato il tema solo molto
alla lontana, perché un'analisi dettaglia-
ta ci avrebbe portati a lunghe disquisi-
zioni ad esempio su senso e prospettive
dell'educazione fisica scolastica, con di-

vagazioni politiche sull'utilità delle tre
ore obbligatorie e cosi via. Ouando al-
l'inizio parlavamo del feedback degli
allievi, che contribuisce ad awiare la
riflessione, volevamo forse dire che una
lezione è riuscita se i bambini sono con-
tenti, o forse che questo è uno solo degli
indicatori di un buon lavoro? Un primo
aspetto interessante è la dicotomia (ma
solo apparente) frala «filosofia» difondo
alla base dell'educazione fisica e gli
obiettivi concreti da raggiungere con la
classe. In altre parole, si devono avere da-

vanti agli occhi i concetti astratti corne
movimento, educazione al movimento

corne pratica per tutta la vita, senso del

corpo (positivo), maggiore coscienza del

proprio corpo, socializzazione, o - molto
più concretamente - le note, che rappre-
sentano soprattutto per i bambini un
elemento pur sempre di notevole impor-
tanza? Una dicotomia apparente, dice-

vamo, ed effettivamente parlandone si è

visto che gli uni (criteri teorici) fungono
da criteri ispiratori dell'azione, che si ri-
volge comunque al raggiungimento di
obiettivi quantificabili (adattati al sin-
golo, all'età, non basati sulla sola presta-
zione, ecc.). Quello che conta è, insomma
poter riflettere sulla base di criteri peda-
gogicamente validi, ben riassunti dal

principio ispiratore che Duri Meier ap-
plica con la classe, quello (in tedesco delle

tre L: lachen, leisten, lernen) del RIF:

ridera, imparare, fornire prestazioni.

Significatodella riflessione
Concludendo, citerrei a sottolineare che

nel corso délia discussione si è detto
chiaramente che la pratica riflessiva de-

ve essere aperta, nel senso di non mirare
necessariamente a rilevare quello che

non va, ma puô - e deve anche - prende-
re atto degli elementi positivi di quello
che è ben riuscito, che ci ha soddisfatti
corne docenti, ha ottenuto l'«approva-
zione» degli allievi e ci viene riconosciu-
to dai colleghi. Pur senza volersi fossiliz-
zare, un metodo per migliorare, oltre a

non ripetere gli errori, potrebbe essere
l'esatto contrario, perseverare sulla buo-
na strada, nel rispetto dei principi peda-
gogici e didattici. m

riflessiva in pillole
La pratica riflessiva nient'altroèche loschema normale deU'agire umano.

Essa si puô distinguera in:

• procedimentoautomatico che guida ogni azione, avviene a livello intimo
e personale,quasi inconsciamente

• riflessione coscientee mirata in alcunicasi,sulla basedi unoscambiocon-
sapevole con sé stessi e gli allievi

• riflessione successiva-sottoforma di scambio diesperienze-
fatta con i colleghi.

Non ha senso voler applicare una pratica riflessiva in tutte le

situazioni.
La pratica riflessiva dipende daIl'attîtudine del singoloe non è

influenzabile.ad esempio neN'ambitodel collegiodei docenti.
La riflessione deve avvenire sulla base di criteri chiaramente

determinati.Adesempioil principiodel RIF (ridere, imparare,
fornire prestazioni).

La riflessione-pur senza essere troppo indulgente-puô/de-
ve anche enucleare momenti positivi, non basarsi sulla ricerca a

tutti i costi di errori o (auto)critiche.

lasciato all'iniziativa del singolo
Nonostante il costrutto teorico e le belle
parole che si possono dire in materia di
pratica riflessiva, stando aU'opinione dei
giovani intervistati, si tratta di un'atti-
vità demandata alla buona volontà ed

alla convinzione del docente: se lui non
vuole riflettere sulla propria azione, non
ci sono certo mezzi per costringerlo afar-
lo. Anche lo scambio di esperienze nel-
l'ambito del collegio dei docenti o dei
colleghi di disciplina da un lato non viene
cercato da chi non vuole, e dall'altro non
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